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A Locate l’addetta al magazzino del dispensario scaglia scatolone contro il malvivente, facendo cadere parte del bottino

Rapinatori in banca e in farmacia
Ranica: un bandito finge di avere un’arma in tasca, poi fugge con 23 mila euro

Rapinatori ancora in
azione ieri in provincia: so-
no state assaltate una ban-
ca a Ranica e una farma-
cia a Locate di Ponte San
Pietro.

Il primo colpo è stato
messo a segno intorno al-
le 11 al Credito Bergama-
sco di via Guglielmo Mar-
coni a Ranica. Un malvi-
vente, che ha agito da so-
lo, si è avvicinato alla cas-
sa con una mano nella ta-
sca della giacca facendo ca-
pire di possedere un’arma
che però non ha mai mo-
strato. All’in-
terno non c’e-
rano clienti,
ma solo il di-
rettore, la cas-
siera e un im-
piegato. Il ra-
pinatore si è
fatto conse-
gnare 23 mila
euro ed è fug-
gito a piedi.
Dalle testimonianze rac-
colte dai carabinieri, il ban-
dito indossava un maglio-
ne bianco, un paio di pan-
taloni scuri e una giacca
modello bomber senza ma-
niche. In testa aveva un
cappello di lana abbassa-
to fino agli occhi e porta-
va anche un maglione con
il collo alto che gli copriva
bocca e naso.

Fino a ieri sera le ricer-
che del malvivente – affi-
date ai carabinieri di Ber-
gamo e di Alzano Lombar-
do – erano ancora in corso.
La rapina di ieri mattina ri-
calca per alcuni aspetti il
colpo messo a segno mer-
coledì al Credito Coopera-
tivo Valle Seriana, a Co-
menduno di Albino. Un
giovane aveva rapinato la
filiale con una mano nella
tasca della giacca facendo
credere di possedere un’ar-
ma. In realtà anche in que-
sto caso non si è saputo se
l’arma esistesse o se fos-
se solamente un trucchet-
to escogitato dal malviven-
te per intimorire il diretto-
re, il cassiere e le due im-
piegate presenti. Anche in
quel caso il rapinatore ha
eseguito il colpo da solo –
indossando un passamon-
tagna e una giacca bian-
ca – in un momento in cui
nel locale della banca non
c’erano clienti. Proprio co-
me a Ranica.

A Locate di Ponte San
Pietro l’addetta al magaz-
zino della farmacia ha sca-
gliato una grossa scatola di
cartone contro il rapinato-
re che aveva appena svuo-
tato la cassa, facendo in
modo che gran parte delle
banconote in mano al mal-
vivente cadessero sul pa-
vimento. Grazie alla pron-
tezza di riflessi dell’addet-
ta al magazzino, il bottino
della rapina avvenuta ieri
ai danni del dispensario di
Locate è stato di poche
centinaia di euro.

Qualche minuto dopo le
19 nel negozio di via Vitto-
rio Veneto si trovavano sol-
tanto la dottoressa incari-
cata di servire i clienti al
bancone e l’addetta al ma-

gazzino: mentre le due
donne si trovavano nell’a-
rea della farmacia in cui
vengono conservati e pre-
parati i medicinali, un uo-
mo con il volto semicoper-
to da una sciarpa e un cap-
pello ha fatto irruzione nel-
la stanza. «Ci ha minac-
ciato impugnando un gros-
so taglierino – racconta
l’addetta al magazzino –, ha
detto di volere soltanto sol-
di. Mi ha chiesto di aprire
la cassa. Ha arraffato il de-
naro e, tremando, si è di-
retto verso la porta con le

banconote in
mano, cercan-
do di metterle
in un sacchet-
to di plastica». 

Proprio
mentre il mal-
vivente, de-
scritto come
un giovane al-
to e molto ma-
gro, si avvici-

nava alla porta, la donna
gli ha lanciato contro uno
scatolone. «Non ci ho pen-
sato neppure un attimo, mi
sono messa a urlare e gli
ho scagliato addosso la pri-
ma cosa che avevo a por-
tata di mano. In questo
modo molti soldi sono ca-
duti». L’uomo, uscito di
corsa dal dispensario, è sa-
lito su un’auto dove lo at-
tendeva un complice e in-
sieme si sono dileguati. Sul
posto i carabinieri di Pon-
te San Pietro.

Monica Armeli
Anna Gandolfi

La dinamica
dell’assalto al
Creberg è simile a
quella di mercoledì
al Credito
cooperativo
di Comenduno

Illeso l’operaio che si trovava all’interno. A San Giovanni Bianco bruciano 5.000 metri quadrati di bosco

Esplosione in un deposito di rottami a Rogno

Il capannone dell’azienda di via Vittorio Veneto, a Bessimo di Rogno (foto Fronzi)

ROGNO Il frastuono di
una deflagrazione, avve-
nuta ieri pomeriggio al-
l’interno di un capannone
che sorge in via Vittorio
Veneto 14 a Bessimo di
Rogno, per alcuni inter-
minabili minuti ha fatto
temere il peggio ma, alla
fine, tutto si è risolto con
una grande paura per gli
operai dell’azienda e dan-
ni di scarsa entità alle co-
se. 

Alla ripresa del turno di
lavoro pomeridiano un
operaio della società Val-
cart dei fratelli Albertinel-
li (Recupero carta e rotta-
mi) stava tagliando alcuni
pezzi di rottame ferroso
con la fiamma ossidrica
quando – stando a una
prima ricostruzione – un
frammento di metallo in-
candescente è schizzato
sopra una catasta di ma-
teriale di avvolgimento per
motori che, molto proba-
bilmente, nascondeva una
bombola del gas. Poco do-
po un terribile boato ha
scosso il vasto porticato
sotto cui l’operaio stava la-
vorando mandando in
frantumi alcune spesse la-
stre di vetro collocate la-
teralmente alla costruzio-
ne.

Le schegge sono schiz-

zate un po’ dovunque sen-
za colpire il dipendente, ri-
masto comunque sciocca-
to per l’accaduto, ma for-
tunatamente illeso. Ri-
chiamati dal gran rumore
i compagni di lavoro e i ti-
tolari della società sono
accorsi sul luogo dove si
stava intanto sviluppando
un inizio d’incendio. No-

nostante l’uso degli estin-
tori e delle manichette an-
tincendio, il rogo ha con-
tinuato ad estendersi e
quindi si è reso necessa-
rio l’intervento dei vigili del
fuoco volontari di Lovere e
di Darfo Boario Terme. 

Lavorando in stretta col-
laborazione, le quattro
squadre accorse a Rogno

hanno lanciato con le
pompe materiale ignifugo
fino a raffreddare comple-
tamente le cataste di ma-
teriale che stavano an-
dando a fuoco. Successi-
vamente, per evitare che
le fiamme potessero ri-
prendere vigore, hanno
provveduto a rimuovere il
tutto. L’intervento dei vi-

gili del fuoco si è concluso
alle 16. Per verificare le
cause dell’incendio è in-
tervenuto un tecnico del-
l’Asl dell’Alto Sebino.

Vigili del fuoco anche a
Vigolo, ieri pomeriggio, do-
ve una canna fumaria del-
la cascina Ferradina ha
preso fuoco. Canna fuma-
ria in fiamme anche nel-
la taverna di un’abitazio-
ne di via Meucci a Seriate
alle 20,30 di ieri. Per spe-
gnere l’incendio sono in-
tervenute tre squadre dei
vigili del fuoco di Bergamo.

Incendio pure a San
Gallo, sopra San Giovan-
ni Bianco, dove ieri matti-
na alle 11 le fiamme sono
divampate in un bosco,
probabilmente a causa di
un fuoco di pulitura mal
tenuto. Una squadra dei
vigili del fuoco di Zogno,
con due automezzi, è sta-
ta impegnata sul posto per
circa quattro ore, fino a
quando le fiamme non so-
no state prima circoscrit-
te e poi definitivamente
estinte. L’incendio ha in-
teressato circa 5.000 me-
tri quadrati di terreno, di-
vorando soprattutto foglie
secche e arbusti. Sul po-
sto anche gli uomini della
Guardia forestale.

E. M.

Non cambia
l’impianto
del piano cave

La Giunta provinciale ha
deciso: il piano cave che
verrà presentato in Consi-
glio nelle prossime setti-
mane rimane sostanzial-
mente com’era. Certo l’as-
semblea consiliare è sovra-
na, a dire il vero ancor più
sovrana è la Regione che al-
la fine varerà in modo uf-
ficiale lo strumento che di-
segna le attività estrattive
per i prossimi 10 anni, ma
intanto l’esecutivo di via
Tasso ha formalmente pre-
so atto della proposta ride-
finita dopo l’esame delle
226 osserva-
zioni pervenu-
te. Il commen-
to politico del
presidente del-
la Provincia
Valerio Bettoni
è quasi «impo-
litico». «Avrem-
mo potuto evi-
tare di presen-
tare il piano
cave che, si sa, è un pro-
getto difficile, che crea ten-
sioni. Ma una classe diri-
gente non è tale se non ac-
cetta insieme agli onori gli
oneri. Perciò, nonostante
siamo in avvio di campagna
elettorale, abbiamo deciso
di arrivare alla conclusione
dell’iter. D’altra parte l’ave-
vamo inserito tra le priorità,
insieme al piano territoria-
le di coordinamento e al
piano rifiuti».

L’impianto tecnico lo il-
lustra invece Alessandra
Salvi, l’assessore all’Am-
biente che ha curato in pri-

ma persona il progetto sud-
diviso in cave di monte e ca-
ve di pianura. Lo sintetiz-
ziamo: 43 i siti individuati
nelle zone montane in cui
si estraggono argilla, cal-
care e pietrisco, 34 in pia-
nura, quelli di sabbia e
ghiaia. Il piano prevede
27.000 metri cubi di argil-
la e pietre varie e 48 milio-
ni e 250 mila metri cubi di
ghiaia, un totale in linea
con il decennio precedente.
Il 97% degli ambiti estrat-
tivi di montagna è localiz-
zato in siti già esistenti co-

me pure l’80%
di quelli in pia-
nura. Il resto
va cavato in
ambiti estratti-
vi nuovi: cin-
que nuovi siti
per la Bassa,
Calcinate,
Grassobbio,
Caravaggio,
Boltiere e Tel-

gate; cinque per la monta-
gna, tre a Casnigo, Corna
Imagna e Valtorta. Una del-
le scelte qualificanti per
l’ambiente sono i 12 più 12
ambiti che nell’arco del de-
cennio devono essere recu-
perati. 

Il piano messo a punto
da Cispel Lombardia è sta-
to presentato al Consiglio
alla fine di luglio 2003. Dal
7 agosto è scattato il perio-
do per le osservazioni che
sono arrivate nell’arco di
due mesi: 226 in tutto, un
centinaio da parte dei Co-
muni e il resto da privati e
associazioni. Le osserva-
zioni sono state esamina-
te a una a una e il comita-
to tecnico provinciale ha poi
presentato una proposta di
controdeduzioni che è pas-
sata al vaglio della Consul-
ta cave provinciale, com-
posta da sindacato, asso-
ciazioni di categoria (im-
prenditori, agricoltori e ar-
tigiani), esperti del territo-
rio, associazioni ambienta-
liste. La Consulta, che de-
ve dare parere obbligatorio
ma non vincolante, ha ap-
provato tutte le controde-
duzioni. In sostanza dun-
que sono state accettate os-
servazioni di dettaglio, l’im-
pianto rimane com’è. 

Un punto, sollecitato da
molti, è stato definito e
chiarito meglio: i giacimen-
ti individuati per le riserve
non vincolano i piani rego-
latori dei paesi. E un altro
punto è stato ribadito: le ca-
ve di prestito per opere
pubbliche non sono state
individuate. «Perché - spie-
ga l’assessore Salvi - ab-
biamo verificato che le tan-
te opere da realizzare, tipo
la Brebemi, possono rica-
vare direttamente il mate-
riale necessario nel corso
dei lavori, da scavi in galle-
ria per esempio».

Un piano, conclude l’as-
sessore «che non ha ac-
contentato alcuni cavatori
e neppure alcuni ambien-
talisti. Ma non ha scatena-
to vere e proprie proteste,
perché è un progetto equi-
librato e di buon senso».

Rosella del Castello

Dopo l’esame 
delle osservazioni, 
il progetto è stato
approvato dalla
Giunta provinciale.
Presto passerà 
in Consiglio

L’azienda Bolognini: sarà attivo 24 ore su 24 e ne avvieremo uno anche per la Neurologia. Ma gli amministratori della zona sono preoccupati

Un ambulatorio al posto del Primo intervento
La Regione conferma il cambiamento a Sarnico: dal 1° aprile al Faccanoni un servizio per le piccole emergenze

SARNICO Chiuderà i
battenti giovedì 1° aprile,
il punto di Primo inter-
vento dell’ospedale Fac-
canoni di Sarnico. La de-
cisione è stata conferma-
ta ieri dalla Regione. Il ser-
vizio sarà sostituito da un
ambulatorio di «autopre-
sentazione» aperto 24 ore
su 24, dove i cittadini po-
tranno rivolgersi per le
piccole emergenze, per le
quali non sarà necessario
l’intervento del 118. Que-
sto l’impegno assunto dal-
l’Azienda ospedaliera Bo-
lognini di Seriate – a cui fa
capo la struttura del Bas-
so Sebino – e dalla Fon-
dazione Maugeri di Pavia,
che dal 2002 gestisce in
convenzione il Faccanoni. 

Torna quindi in primo
piano la tormentata so-
pravvivenza dell’ospedale
di Sarnico, dopo la deli-
bera della Giunta regio-
nale del novembre 2003
che ha stabilito la sop-
pressione di 46 punti di
Primo intervento in Lom-
bardia e, fra questi, quel-
lo del Faccanoni. Le ulti-

me speranze di mantene-
re il servizio sono state
spente ieri pomeriggio a
Milano, durante una riu-
nione voluta dagli ammi-
nistratori regionali alla
presenza del presidente
della commissione regio-
nale Sanità, Carlo Saffio-
ti, e alla quale hanno par-
tecipato i vertici dell’A-
zienda ospedaliera Bolo-
gnini, rappresentata dal

direttore generale Amedeo
Amadeo e dal direttore sa-
nitario Francesco Currò,
oltre a funzionari della
Fondazione Maugeri, rap-
presentati da Francesca
Maugeri, della direzione
centrale, e da Giovanni
Taveggia, direttore sani-
tario dell’ospedale Facca-
noni. 

«Nell’incontro – ha chia-
rito il direttore generale

Amadeo – si è discusso
sulla possibilità di assi-
curare la presenza a Sar-
nico di un ambulatorio in
grado di rispondere alle
esigenze del territorio. Un
servizio che sarà attivo
ventiquattr’ore al giorno e
che potrà essere rivisto
dopo aver verificato la ri-
sposta da parte dei citta-
dini». Carlo Saffioti ha ag-
giunto: «Gli impegni as-

sunti vanno a tutela degli
operatori e a garanzia dei
pazienti. Rispondono al-
le preoccupazioni legitti-
mamente espresse dai
sindaci. In questo modo
tornerà la fiducia sulla
qualità delle prestazioni,
sia per la lungodegenza e
riabilitazione, sia per le at-
tività specialistiche che
saranno rafforzate». Fra le
novità, è stata annuncia-

ta l’apertura di un servi-
zio ambulatoriale di Neu-
rologia, proposto dalla
Fondazione Maugeri. 

Ma non mancano le
perplessità. «La progres-
siva dismissione dei ser-
vizi sanitari dell’ospedale
di Sarnico ci ferisce – ha
commentato Alberto Pic-
cioli Cappelli, sindaco di
Villongo, 6.800 abitanti, il
paese più popoloso del

Basso Sebino – e il ram-
marico forse è quello di
non aver fatto, ognuno per
quanto gli compete, quan-
to dovuto per evitare un
lento scivolare in tagli e
disservizi». 

La scelta di chiudere il
Primo intervento aveva
sollevato la protesta nel
Basso Sebino, sfociata in
numerose iniziative di mo-
bilitazione, sia dinnanzi
alla decisione regionale di
cancellare il servizio, sia
di fronte all’incompleta
applicazione della con-
venzione sulla gestione
dell’ospedale, appesa a un
filo fra problemi organiz-
zativi ed economici esi-
stenti fra l’Azienda Bolo-
gnini e la Fondazione
Maugeri. Preoccupato an-
che il presidente della Co-
munità montana Celesti-
no Bettoni, ente al quale
fanno capo 12 paesi e cir-
ca 30 mila abitanti: «Il fu-
turo del Faccanoni, pur-
troppo, è sempre più den-
so di nubi e anemico di
certezze».

Luca Cuni

I sindacati dicono no alle gestioni miste pubblico-privato nei reparti
gestore è fondamentale per garanti-
re la qualità del servizio». 
Il direttore generale della Bolognini,
Amedeo Amadeo, ha commentato:
«Abbiamo pensato a questo proget-
to per non portare all’esterno i servizi
(il 51% della gestione rimarrebbe al-
l’azienda) e, allo stesso tempo, per
realizzare una serie di interventi su-
gli impianti che solo grazie al supporto
di un privato saremo in grado di por-
tare a termine. Non ci sarà alcun stra-
volgimento sul personale». Ora la Re-
gione, sentito il parere dei sindacati,
dovrà decidere sul progetto.

Maddalena Berbenni

nale. «L’azienda – ha sottolineato Pie-
rangelo Mariani della Cisl – prevede
un aumento delle prestazioni già a
partire da quest’anno. I dati, però,
mettono in evidenza una netta in-
congruenza: si presuppone un au-
mento del fatturato di oltre il 50%, dei
consumi sanitari del 60% e di altri co-
sti genericamente indicati del 75%,
contro un aumento del costo del per-
sonale del 10%. Tale ipotesi lasce-
rebbe intravedere una possibile ca-
duta della qualità assistenziale. C’è
il rischio che l’azienda si ritrovi alle
prese con gestori diversi, ognuno con
proprie finalità, quando l’unicità del

dito Giacomo Pessina della Cgil –, di
cui ancora non si conoscono valuta-
zioni che possano chiarire se si trat-
ti o meno di modelli gestionali fun-
zionali. E sono in progetto altre tre
sperimentazioni gestionali (nefrolo-
gia e dialisi, radiodiagnostica e per la
gestione delle lavanderie). Ci chie-
diamo se il modello si possa real-
mente definire "sperimentale" o se,
piuttosto, non sia da considerarsi un
vero e proprio modello gestionale».
Chiarita la necessità effettiva dell’a-
pertura del reparto di nefrologia, i rap-
presentanti sindacali hanno posto
l’accento sulla questione del perso-

I segretari provinciali delle cate-
gorie sanitarie di Cisl, Cgil e Uil han-
no illustrato ieri, nella sede della Cgil
in via Garibaldi a Bergamo, la posi-
zione delle organizzazioni sindacali
contraria alla sperimentazione ge-
stionale dei servizi di nefrologia e dia-
lisi dell’Azienda ospedaliera Bologni-
ni di Seriate. È prevista la creazione
di una società mista costituita per
il 51% dall’azienda e per il 49 da una
onlus (nello specifico, la fondazione
«Orizzonte» di Vaiano Cremasco) che
gestirà i servizi. «Esistono già due spe-
rimentazioni gestionali, i presidi ospe-
dalieri di Sarnico e Trescore – ha esor-

CAPRIATE Chiesta dai difensori l’assoluzione dei sette dirigenti della Fillattice

«Operaio in coma: non chiarita la causa»
CAPRIATE  Il punto co-

mune a tutte le posizioni di-
fensive è la mancanza di
certezza sulla causa del-
l’infortunio che ha provoca-
to il coma del giovane ope-
raio di Filago, nell’azienda
chimica Fillattice di Capria-
te nell’agosto del 2000 – so-
lo di recente il giovane, pur
con gravi danni, si è ripreso
da questa condizione – e, in
seconda battuta, l’assenza
comunque di responsabilità
da parte degli imputati in
quanto accaduto. Ieri, nel
processo che vede alla sbar-
ra sette dirigenti della ditta
(in carica all’epoca dei fatti
contestati), altri tre difenso-
ri hanno replicato punto su
punto alle accuse mosse dal
pm Francesco Lentano. 

Il reato di lesioni colpose
viene contestato a chi avreb-

be progettato, deciso e au-
torizzato l’impianto di cui sa-
rebbe rimasto vittima Car-
minati: una maschera per
la respirazione usata sul po-
sto di lavoro, a detta del-
l’accusa pericolosamente
collegata alla rete di distri-
buzione dell’azoto. Per il pm
l’operaio avrebbe inalato
azoto, entrando di conse-
guenza in coma. Diversa la
posizione dei difensori. La
questione della causa del-
l’accaduto era già sorta con
una certa evidenza nelle ar-
ringhe dei primi due difen-
sori, gli avvocati Mauro An-
garano e Carlo Boni (che
hanno parlato nella scorsa
udienza per Alberto Borac-
chi e Ludovico Novara il
primo, per Maurizio Maine
il secondo). E ieri, davanti al
giudice Patrizia Ingrascì, in-

vocata l’assoluzione piena
per i loro assistiti, è stata ri-
proposta da tre legali: Giu-
seppe Frigo in difesa di Ga-
briele Camanni, responsa-
bile dell’ufficio tecnico (per
il quale già il pm ha chiesto
l’assoluzione, così come per
Alberto Boracchi, presiden-
te del Cda); Carlo Bonomi
per Paolo Prodi, consiglie-
re delegato per la direzione
e gestione industriale; Gian-
clemente Benenti per Luca
Mandelli, responsabile del-
la produzione.

Di fatto, argomentano i le-
gali, manca la certezza sul-
la causa effettiva dell’infor-
tunio: non è stato accertato
se all’origine del coma vi sia
l’inalazione di azoto o, piut-
tosto, un arresto cardiaco o
una congestione. In più, il
difensore di Paolo Prodi ha

rimarcato anche il fatto che
il dirigente aveva cessato i
propri rapporti con la Fil-
lattice già dal ’99. Discorso
diverso per Luca Mandelli:
l’avvocato Benenti, nel pre-
cisare che la sua mansione
era quella di responsabile
della produzione e non del-
la manutenzione (come con-
testato), ha sottolineato che
il funzionario in quel perio-
do era in ferie, e comunque
non era sua competenza oc-
cuparsi di questioni di si-
curezza. 

Alla prossima udienza,
fissata per il 22 marzo, la
parola passerà all’ultimo di-
fensore, l’avvocato Ettore
Tacchini per Alessandro Mi-
lanesi, quindi al pm per
eventuali repliche. Nella
stessa data potrebbe essere
emessa la sentenza.

Ladri dal giudice di pace
È la terza volta a Treviglio

TREVIGLIO Quello della
notte tra martedì e mer-
coledì scorsi negli uffici del
giudice di pace di Treviglio
è il terzo colpo messo a se-
gno negli ultimi anni. La
palazzina che ospita gli uf-
fici, situata in viale Piave,
lungo la circonvallazione
esterna della città, non è
infatti protetta da alcun si-
stema d’allarme e si trova
in una zona piuttosto iso-
lata, vicino a una scuola e
ad altri uffici.

Questo ha favorito in al-
meno tre casi, negli ultimi
anni, l’azione dei ladri che,
indisturbati, si sono potuti
introdurre negli uffici. In
tutti i casi i malviventi si
sono limitati a trafugare le
pratiche, senza poi aspor-
tare niente di valore, op-
pure abbandonando i fa-

scicoli subito dopo il col-
po. In un caso faldoni ri-
sultati rubati nell’ufficio
del giudice di pace trevi-
gliese vennero ritrovati in
aperta campagna, alle
porte della città. Quasi
due anni fa i ladri tenta-
rono un altro colpo: anche
in quell’occasione non ru-
barono, però, nulla. L’ul-
timo furto risale alla not-
te tra martedì e mercoledì:
ingenti i danni alla porta
degli uffici, visto che i la-
dri hanno usato delle ce-
soie per entrare nei locali
e portare fuori le pratiche,
poi ritrovate.

Ulteriori controlli dei ca-
rabinieri hanno accertato
che dall’ufficio non man-
cherebbe nessun compu-
ter, come si era invece ap-
preso in un primo tempo.

Tenta la rapina in casa dei genitori
Tossicomane arrestato a Spirano

SPIRANO  Violazione di
domicilio, minacce e ten-
tata rapina: con queste
accuse ieri mattina è fi-
nito a processo un venti-
quattrenne di Spirano. Il
giovane, tossicodipen-
dente, secondo la conte-
stazione avrebbe forzato
la porta della casa dei ge-
nitori, spintonando quin-
di la madre nel tentativo
di farsi consegnare del de-
naro. Il fatto è accaduto
nella mattina di merco-
ledì, in via De Gasperi a
Spirano, poco dopo le 11. 

«Ho suonato il campa-
nello perché la porta era
chiusa – ha raccontato in
aula il giovane, confer-
mando di fatto il reso-
conto dei carabinieri di
Urgnano –, e quando mia
madre si è rifiutata di

aprire ho preso la porta a
calci. Poi mi ha aperto:
ero agitato e l’ho scansa-
ta. Lei è finita contro il
muro e ha cercato di te-
lefonare ai carabinieri.
L’ho scansata ancora e ho
preso i 10 euro che c’era-
no sotto il telefono». De-
naro che, prima di usci-
re, le ha lasciato nuova-
mente. 

Proprio mentre stava
uscendo dall’apparta-
mento sono arrivati i mi-
litari che, insospettiti, lo
hanno bloccato, racco-
gliendo la segnalazione
della donna. A quel pun-
to il giovane è finito in
manette.

Ieri mattina – in diret-
tissima assistito dall’av-
vocato Dimitri Colombi –
sotto gli occhi dei genito-

ri e dei fratelli ha am-
messo tutto: «Mi sono li-
cenziato una decina di
giorni fa: ho bisogno di
soldi». 

Il giudice Patrizia In-
grascì ha convalidato l’ar-
resto, disponendo nei
confronti del giovane l’ob-
bligo di lasciare la casa
familiare (di fatto ne era
già stato allontanato due
mesi fa dai genitori), di
non avvicinarsi all’abita-
zione e neppure al mer-
cato del martedì a Spira-
no (frequentato dalla ma-
dre): il tutto per evitare
contatti con i familiari. 

Il processo è stato rin-
viato a metà marzo su ri-
chiesta del difensore: in-
tanto il 24enne valuterà
se entrare in una comu-
nità terapeutica.




